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Fonti delle Nazioni Unite e documenti in mano al governo americano 
: accusano musulmani o croati di avere fatto esplodere una bomba 

tra la folla il 27 maggio scorso nella capitale bosniaca. Contestata 
la versione ufficiale delle autorità locali su altri massacri e omicidi 

«Non fu serba la strage del pane» 
Colpita la sede Onu a Sarajevo. Attacco aereo su Gorazde 
Una bomba fatta esplodere con un comando a di­
stanza provocò la morte di 16 persone in fila per il 
pane a Sarajevo il 27 maggio scorso. Responsabili 
sarebbero elementi musulmani o croati. Secondo la. 
versione ufficiale i serbi avevano sparato sulla folla 
dalle colline. Sono fonti delle Nazioni Unite a rivela­
re la nuova verità (che il governo bosniaco smenti­
sce) . Colpita ieri la sede delle truppe Onu. 

M SARAJEVO I parenti e gli 
amici dei sedici inermi cittadi­
ni morti il 27 maggio scorso a 
Sarajevo, quando una terribile 
esplosione seminò terrore e 
sang'ie tra la (olla in fila per 
comprare il pane, ora sanno 
chi "ringraziare» per il loro lutto 
ed il loro dolore. Non i milizia­
ni serbi appostati sulle colline, 
come la propaganda ufficiale 
ha sinora fatto loro credere, 
ma qualche locale seguace 
della ignobile teoria del «tanto 
peggio tanto meglio-. La rivela­
zione, clamorosa, arriva da 
fonti dell'Onu a Sarajevo e da 
rapporti riservati pervenuti al-
l'amministrazione statuniten­
se, citati dal quotidiano inglese 
«The Independent» 

Già all'indomani della car­
neficina il capo dei serbo-bo­
sniaci Radovaii Karadzic aveva 
negato ogni responsabilità da 
parte dei suoi, ed aveva accu­

sato le autorità musulmane di 
una orrenda macchinazione. 
Allora pochi gli avevano cre­
duto, ed in verità nemmeno 
ora si può dire che l'ordine di 
piazzare una bomba in mezzo 
alla folla sia stato impartito dal 
governo bosniaco. Gli ufficiali 
delle forze Onu di stanza a Sa­
rajevo su questo punto sono 
molto pmdenti. Potrebbe es­
sersi trattato dell'iniziativa di 
qualche gruppo estremista. Lo 
scopo comunque era chiaro: 
lorzare la mano ai paesi che 
proprio in quei giorni discute­
vano l'opportunità di sanzioni 
intemazionali contro Belgra­
do. Il che avvenne infatti pun­
tualmente quattro giorni dopo 
con l'embargo decretato dal 
Consiglio di sicurezza dell'O­
nu. 

Secondo le stesse fonti la 
strage del pane non e l'unico 
caso in cui la cronaca dei cin-

Un funerale musulmano per le vittime di un bombardamento serbo 

que mesi di guerra civile in Bo­
snia andrebbe riscritta. Sareb­
bero musulmani o croati, e 
non serbi, i responsabili del 
bombardamento del 4 agosto 
sul cimitero in cui si stava sep­
pellendo un bambino ucciso 
in un agguato (questo sicura­
mente teso dai serbi) ad un 
autobus che portava via da Sa­

rajevo cinquanta piccoli profu­
ghi. Musulmano o croato l'arti­
gliere che il 17 luglio fece pio­
vere un proiettile di mortaio 
davanti all'edifìcio in cui il mi­
nistro degli Esteri inglese Dou­
glas Hurd veniva ricevuto dal 
presidente Izetbegovic (dieci 
feriti). Musulmano o croato il 
cecchino che il 13 agosto ful­

minò il giornalista americano 
David Kaplan. 

Ieri il presidente della Re­
pubblica di Bosnia-Erzegovi­
na, Alija Izetbegovic, ha smen­
tito tutto: «È ridicolo sostenere 
che ci spariamo addosso da 
soli». Ma le ricostruzioni dei 
funzionari Onu sono piuttosto 
dettagliate, basate in alcuni ca­

si su calcoli balistici difficil­
mente contestabili. Anche se 
poi le medesime fonti, precisa 
il giornale inglese, insistono 
nel sottolineare come questi 
episodi «costituiscano una mi­
nuscola minoranza rispetto ai 
regolari bombardamenti della 
citta ad opera delle forze ser­
be.. 

Intanto, per come si stanno 
mettendo le cose in questi ulti­
mi giorni, e sempre meno pro­
babile che le parti riescano ad 
accordarsi per una tregua pri­
ma di mercoledì quando avrà 
inizio a Londra la conferenza 
internazionale sulla Bosnia. Da 
mezzogiorno di venerdì sino 
olla stessa ora di ieri, testimo­
niano fonti dei servizi mortuari, 
i morti nella capitale bosniaca 
sono stati almeno 30. 

Nell'ex ospedale militare di 
Sarajevo, i medici parlano di 
un intenso flusso di feriti che 
giungono da Stupsko Brdo, do­
ve le forze bosniache subisco­
no, da venerdì, l'attacco dei 
serbi. L'aeroporto, dove afflui­
scono gli aiuti umanitari per i 
380.000 abitanti di Sarajevo as­
sediata, fi rimasto chiuso ieri 
per un'ora e mezzo a causa 
del fuoco dei mortai nei dintor­
ni. Due soldati britannici del 
22o reggimento genieri sono 
rimasti feriti in modo fortuna­
tamente non grave dallo scop­
pio di una granata mentre, sul­
le alture che sorgono attorno 

al distretto di llidza, stavano 
scavando un rifugio per gli os­
servatori militari dell'Onu. Pro­
prio la zona di llidza è stata 
colpita da 83 proiettili di mor­
taio, che hanno provocato la 
morte di un serbo e il ferimen­
to di un altro. E proprio poco 
prima dell'arrivo del nuovo co­
mandante delle truppe del-
l'Unprofor (Forze di protezio­
ne Onu), l'egiziano Ali Abdel-
Razek Hussein, colpi di mor­
taio hanno centrato la sede dei 
caschi blu, provocando gravi 
danni e fortunatamente nessu­
na vittima. 

Cinque persone sarebbero 
morte in un bombardamento 
notturno a Dobrinja, sempre 
intorno a Sarajevo, e bombe 
sono cadute nei sobborghi di 
Stup e Vogosca. Noi distretto di 
Hrasno si combatte nelle stra­
de. 

In un bombardamento ae­
reo sulla città di Gorazde sono 
rimaste uccise ieri nove perso­
ne. L'attacco sarebbe slato ef­
fettuato da aerei federali. Cosi 
afferma radio Sarajevo. Nei 
dintorni della città a maggio­
ranza musulmana i combatti­
menti si sono protratti per tutta 
la giornata. Gorazde fi senza 
acqua 2 senza elettricità. Dal 
giorno in cui iniziò l'assedio, il 
21 marzo scorso, ha ricevuto 
per la prima volta sabato scor­
so gli aiuti organizzati dalle 
Nazioni unite. 

libano al voto con la benedizione armata di Damasco 
Da oggi e per tre domeniche 
i libanesi alle urne dopo 20 anni 
Ma i cristiani non ci stanno: •' 
«Le elezioni solo dopo 
la partenza dei militari siriani» 

GIANCARLO LANNUTTI 

l candidati filoiraniani che si presentano per le elezioni In Libano 

• • Da oggi e per tre dome­
niche successive i libanesi so­
no chiamati alle urne (prima 
nel Nord, poi a Beirut e infine 
nel Sud) per una elezione par­
lamentare - la prima da venti 
anni a questa parte - che do­
vrebbe sancire anche formal­
mente la fine della guerra civi­
le scoppiata nell'ormai lonta­
no 1975 e ratificare cosi la 
•normalizzazione» Imposta 
dalla forza militare dì Dama­
sco poco meno di due anni fa, 
nell'ottobre 1990. Ma come 

tutto, nel travagliato paese dei 
cedri, anche questa votazione 
nasce sotto cattivi auspici e si 
prospetta a dir poco proble­
matica: voluta fermamente dal 
governo del presidente Hrawi 
e dalla Siria, e altrettanto fer­
mamente contestata da tutti i 
partiti e organizzazioni della 
comunità cristiana, compreso 
il patriarcato maronita; le For­
ze libanesi (la potente milizia 
fondata a suo tempo da Bashir 
Gemayel e diretta oggi da Sa-
mirGeagea) hanno addirittura 

proclamato tre giorni di scio­
pero generale, mentre i 
700.000 elettori cristiani (su un 
totale di 2.400.000) sono aper­
tamente invitati a disertare le ' 
urne. 

Il fatto è che la classe diri­
gente cristiana, già penalizzata 
dall'accordo interarabo di Taif 
del 1989 che ha gettato le basi 
di una riforma politica e istitu­
zionale in Libano, teme di es­
sere ulteriormente svantaggia­
ta proprio dalla presenza delle 
truppe di Damasco, che gioca 
obiettivamente a favore dei 
musulmani, e di vedere la sua 
rappresentanza in Parlamento 
(e dunque la sua capacità di 
pesare nelle istituzioni) drasti­
camente ridimensionata. 

Il Parlamento uscente eletto 
nel 1972 era ancora basato sul 
«patto nazionale» del 1946, che 
sanciva il predominio politico 
della comunità cristiana e che 
ò stato di fatto spazzato via 
dalla guerra civile, anche se i 
•signori della guerra» maroniti 
hanno imposto al paese quin­

dici anni di lutti e di tragedie 
con il loro rifiuto di prenderne 
atto. L'assemblea si compone­
va allora di 99 deputati, con un 

: rigido rapporto di sei eletti cri­
stiani per ogni cinque musul­
mani. Oggi quella stesa as­
semblea è ridotta di oltre un 
quarto per dimissioni e deces­
si, ma soprattutto non rispec­
chia più un equilibrio confes­
sionale che si è modificato nel 
corso degli anni a vantaggio 
dei musulmani, onnai attestati 
al di sopra del 60%. Con una 
formula transitoria di compro­
messo l'accordo di Taif del 
1989 elevava il numero dei de­
putati a 128 suddivisi in parti 
uguali fra cristiani e musulma­
ni. 

Ma i dirigenti cristiani, come 
si è visto, non ci stanno: chie­
dono che si voti solo dopo il ri­
tiro delle truppe siriane, che in 
teoria era previsto entro il me­
se prossimo ma che di fatto 
non fi realizzabile finché nel 
Sud resteranno le forze di oc­
cupazione israeliane, È un mo­
do dunque per rinviare il voto 

sinc die, evitando ancora una 
volta di prendere atto dei mu­
tati rapporti di forza. 

Per fortuna le milizie di am­
bo le parti sono ormai disar­
mate da oltre un anno e la par­
tita non può dunque essere 
giocata (almeno per ora) a 
suon di cannonate. Ma la ten­
sione è forte e il processo di 
normalizzazione potrebbe se­
gnare una pericolosa battuta 
di arresto. Proprio per questo 
alla protesta dei cristiani si so­
no aggiunte le riserve anche di 
alcuni esponenti musulmani, 
incluso I ex primo ministro 
Saeb Salam, timorosi delle 
conseguenze che potrebbe 
avere una nuova drammatica 
lacerazione. Per la cronaca, i 
candidati sono 500 ma alcuni 
hanno annunciato nei giorni 
scorsi il loro miro; nelle ultime 
settimane si e sviluppato un 
vero e proprio «mercato del vo­
to» la cui quotazione, peraltro 
modesta, oscilla fra i 150 e i 
250 dollari (da 180 a 300.000 
lire circa). 

Shevardnadze 
propone 
tavola rotonda 
sull'Abkhazia 

Il presidente del consiglio di stato georgiano Eduard She­
vardnadze (nella foto) ha proposto oggi di risolvere il con­
flitto con la regione ribelle dell'Abkhazia con un «vertice»co­
mune fra i rappresentanti di tutte le repubbliche del Cauca­
so ex sovietico. Intervenendo alla seduta odierna del consi­
glio, Shevardnadze ha riconosciuto che restano ormai mar­
gini ridottissimi per una soluzione pacifica della crisi fra Su-
khumi e Tbilisi e ha affermato che l'ipotesi di un vertice a 
livello regionale potrebbe essere un modo per svitare altri 
bagni di sangue. Gli abkhazi - ha detto il leader georgiano si 
rifiutano di avviare negoziati fino a quando dal territorio del­
la repubblica autonoma non saranno state ritiratecompleta-
mente tutte le truppe georgiane fatte affluire nei giorni scor­
si. Ciò tuttavia - ha sottolineato Shevardnadze - ò impossibile 
dal momento che la situazione in Abkhazia non consente 
ancora di lasciare senza difesa strutture di importanza stra­
tegica per la Georgia, ad iniziare dalle vie di comunicazione. • 
Il conflitto tra Georgia e Abkhazia era cominciato subito do­
po la dichiarazione di piena sovranità da parte della repub­
blica autonoma ribelle nel mese scorso. 

Gorbaciov 
«Honeckerè 
l'unico 
responsabile 
dei suoi atti» 

L'ex presidente sovietico Mi-
khail Gorbaciov ha afferma­
to che l'ex leader della Rdt 
Erich Honecker deve essere 
considerato «responsabile» 
per le scelte fatte non solo 
negli anni della «perestroika» 

™ ma anche prima del 1985, 
quando i paesi dell'Est erano legati a doppio filo a Mosca. 
«Penso che anche prima di quella data nessuno potesse co­
stringerlo a fare cose che non voleva». «Se qualcuno non fi 
daccordo con le pressioni alle quali è sottoposto deve avere 
il coraggio di opporvisi - ha detto Gorbaciov riferendosi al 
periodo antecedente la sua ascesa al potere - se queste 
pressioni sono inaccettabili allora bisogna dimettersi». Desti­
tuito nell'ottobre 1989, Honecker fu ricoverato in un ospeda­
le militare sovietico di Berlino. Nel Marzo 1991 Gorbaciov lo 
accolse a Mosca, ma il 29 luglio scorso i dirigenti russi lo 
hanno estradato in Germania. 

Brasile 
Nuovo 
scandalo 
perCollor 

Un altro scandalo che coin­
volge persone vicine al pre­
sidente Fernando Collor de 
Mello 6 venuto a conoscen­
za della commissione d' in­
chiesta parlamentare sui 

, ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ _ ^ traffici di Paulo Cesar Farias, 
•"•""•"•"""""""""""^""••""•" e x tesoriere della campagna 
elettorale di Collor. Secondo quanto hanno dichiarato de­
putati del Partito dei lavoratori (opposizione di sinistra), esi­
bendo estratti bancari che a quanto pare la Banca centrale 
aveva tenuto nascosti fino a pochi giorni or sono, Farias e 
Ana Acioli, segretaria privata di Collor, ritirarono il loro de­
naro dalle banche prima che, il 16 marzo 1990, il nuovo go­
verno Collor annunciasse il congelamento di tutti i depositi 
in contanti nelle banche del Brasile. Collor entrò il carica il 
15 marzo, e il giorno prima le banche rimasero chiuse. Il 13, 
Farias e la Acioli avevano ritirato soldi per un valore, al cam­
bio ufficiale dell'epoca, di circa mezzo milione di dollari, la­
sciando nei conti cifre vicine al limile non congelato, che 
era di poco più di mille dollari. 

Liberia 
Muoiono 1500 
persone 
in scontri armati 

Millecinquecento persone 
tra cui donne e bambini so­
no rimaste uccise in «violenti 
combattimenti» in corso da 
lunedi a una sessantina di 
chilometri a nord di Monro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ via l>o ha reso noto il Fronte 
^ " ™ ^ ^ ^ ™ " ^ ^ ^ nazionale patriottico che è 
protagonista di tali scontri assieme al Movimento di libera­
zione unito per la democrazia, di base nella Sierra Leone. 
Secondo alcune test'monianze, gli scontri più gravi si sono* 
svolti a Tubmanburg, una roccaforte del Fronte assediata 
dagli awersan. 

Hannover 
Sei attentati 
contro 
uffici turchi 

Attentati incendiari sono ala­
ti compiuti nello prime ore 
di ien contro le sedi di istitu­
zioni turche ad Hannover, 

. nella Germania nordocci­
dentale. Gli ordigni hanno 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ colpito tre filiali bancarie, 
^ ™ ™ ~ ™ ^ • ^ ^ ^ ™ due agenzie di viaggio e il 
consolato generale turco, situati al centro di Hannover. Se­
condo le informazioni fomite dalla polizia, i danni sono lievi 
e non ci sono feriti. Testimoni hanno riferito di saracinesche 
e vetrine rotte. La polizia tedesca ha fermato alcune persone 
ritenute sospette. Gli attentati, avvenuti quasi nello stesso 
momento, secondo voci circolate ad Hannover, potrebbero 
essere azioni di rappresaglia di organizzazioni curde e in 
particolare del Partito dei lavoraton curdi (Pkk), contro le 
operazioni delle forze annate turche in Kurdistan. 

VIRGINIA LORI 

A due giorni dall'ultimatum degli alleati Baghdad rifiuta il rinnovo del permesso a 500 caschi blu 
Nel mondo arabo cresce l'opposizione ad uno smembramento del territorio iracheno 

Saddam espelle il personale dell'Onu 
«Ogni iracheno è mobilitato per sconfiggere la nuo­
va aggressione imperialista»: a due giorni dall'ulti­
matum di Stati Uniti, Gran Bretagna e Francia, Sad­
dam mostra i muscoli e rifiuta il rinnovo del permes­
so agli uomini dell'Onu. Nel mondo arabo crescono 
le preoccupazioni per un'operazione militare che 
potrebbe destabilizzare la regione mediorientale. 
La Turchia contro lo smembramento dell'Irate 

UMBERTO DE QIOVANNANOELI 

• • A due giorni dall'ultima­
tum alleato, Saddam «mostra i 
muscoli»: il governo iracheno 
ha infatti rifiutato il rinnovo 
dell'accordo che permette ai 
soldati e personale di soccorso 
dell'Onu di lavorare ed agire li­
beramente in Irak. E, tanto per 
dimostrare che il blocco aereo 
non fermerà le attività di Bagh­
dad, Saad Jabr. capo del «Free 
Irak councll», ha annunciato 
ieri sera alla rete televisiva 
«Cnn» che contro gli sciiti «e 
stata lanciata un'offensiva via 
terra», aggiungendo che «ogni 
iracheno e mobilitato per 
sconfiggere la nuova aggres­
sione imperialista». 

A illustrare i termini del 
mancato accordo tra le autori­
tà irachene e l'Onu è stato Jan 
Eliasson, coordinatore delle 
attività umanitarie delle Nazio­
ni Unite. «Le nostre agenzie -
ha spiegato Eliasson in una 
conferenza stampa nella capi­
tale irachena, poco prima di ri­
partire per New York - ritengo­

no che ci sia una forte necessi­
tà di presenza di uffici nelle cit­
tà meridionali di Bassora, 
Amara e Nassirya, ma gli ira­
cheni non lo permettono». 
Queste tre località sorgono ai 
limiti della zona paludosa del 
«triangolo della morte» ( 
15.500 chilometri quadrati tra 
il Tigri e l'Eufrate), dove si so­
no rifugiati almeno 30 mila ri­
belli sciiti e 200 mila profughi, 
che Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Francia intendono proteggere 
istituendo una «zona proibita» 
ai sorvoli di elicotteri ed aerei 
militari di Baghdad. «Ci sono 
altre due questioni rimaste irri­
solte - ha proseguito l'inviato 
dell'Onu - la presenza delle 
Nazioni Unite nel nord dcll'l-
rak e il numero dei nostri gen­
ti». Eliasson ha infine rivelato 
che il numero dei caschi blu 
incaricati di riferire sugli inci­
denti tra la popolazione e l'e­
sercito e di proteggere il «per­
sonale umanitario» dell'orga­
nizzazione 'r'.emazionale fi 

calato a 122 rispetto ai 450 del 
mese di giugno. Se sul piano 
militare tutto appare ormai 
pronto per l'avvio della «Tem­
pesta di autunno», non altret­
tanto si può dire per quel che 
concerne il sostegno intema­
zionale all'iniziativa delle po­
tenze occidentali. Gli appelli 
agli Stati Uniti ad evitare ogni 
azione bellica contro l'Irak 
non nascono certo da un recu­
pero di credibilità da parte di 
Saddam Hussein. Il fatto è che, 
specie nel mondo arabo, sono 
in molti a ritenere estrema­
mente rischiosa la prospettiva 
di uno smembramento dell'I-
rak in tre Stati, che appare 
sempre più come il reale obiet­
tivo di Washington, Londra e 
Parigi. Se infatti l'autonomia 
conquistata dai curdi nel nord 
iracheno preoccupa la Tur­
chia, l'Iran e la Sina, paesi in 
cui la minoranza curda è con­
sistente, l'emergere di una en­
tità statuale sciita nel sud fi 
considerata una minaccia dal­
le monarchie sunnite del Gol­
fo. Da qui gli emblematici si­
lenzi, e l'esplicita contrarietà 
ad una nuova operazione anti­
Saddam manifestati dagli stes­
si Paesi arabi che avevano par­
tecipato alla «Tempesta nel de­
serto». 

E il «fronte del rifiuto» si fi ar­
ricchito ieri della presenza tur­
ca. Il ministro degli Esteri di 
Ankara, 1 fikmet Cetin, ha affer­
mato che II suo governo «non 
appoggerà i piani e le azioni 
intemazionali che contempla­

no la tripartizione del territorio 
iracheno». Per la Turchia, ha 
sottolineato Cetin al termine dì 
un incontro con l'ambasciato­
re iracheno ad Ankara, «l'inte­
grità territoriale irachena è in­
dispensabile ai fini della stabi­
lità regionale». Da questo sus­
seguirsi frenetico di prese di 
posizione «prò» o contro» un 
intervento armato in Irak, quel 
che emerge, con sempre mag­
giore evidenza, è l'uso stru­
mentale del dramma degli scii­
ti e l'altrettanto strumentale 
«dimenticanza». Un richiamo 
alla cruda realtà fi venuto ieri 
dall'inviato speciale dell'Onu, 
Max Van der Stoel, secondo 
cui «migliaia di innocenti ri­
schiano di morire nel sud del-
l'Irak»; di fame, per malattie e 
in conseguenza degli attacchi 
militari delle guardie repubbli­
cane di Saddam, che avrebbe­
ro fatto uso ripetutamente del 
napalm. Il punto è: un'azione 
militare esterna può davvero 
garantire un luturo alla popo­
lazione sciita? Sono in molti, in 
queste ore decisive, a esprime­
re in proposito forti perplessi­
tà. I.a cosa migliore - scriveva 
ieri l'autorevole quotidiano 
egiziano «Al Abram al Masà -
«sarebbe una sollevazione del 
popolo iracheno contro il "de­
spota", prima che altri forzino 
la situazione verso uno smem­
bramento del Paese dalle con­
seguenze imprevedibili per la 
regione». Ma questa sembra 
ormai una impossibile «qua­
dratura del cerchio». 

Duri per gli sciiti 
distratti sui curdi 
Ecco alcuni perché 

LAURA SCHIUDER 

• • Peseranno sulla campa­
gna presidenziale americana 
le ventisette tonnellate di do­
cumenti che provano i crimini 
contro l'umanità di Saddam 
Hussein? Con un'operazione 
destinata a rimanere segreta, 
ma che fi slata rivelata da Ja-
lai Talabani, copresidente del 
Fronte del Kurdistan irache­
no, la voluminosa documen­
tazione su carta e su video­
cassette fi volata negli Stati 
Uniti dopo lunghe trattative 
con il Pentagono. La docu­
mentazione dovrebbe servire 
a incriminare Saddam per cri­
mini contro l'umanità e geno­
cidio, in violazione della Con­
venzione dell'Onu del 1948. 
Secondo il presidente del Co­
mitato relazioni estere del Se­
nato Usa, Clairborn Peli, «il 
massacro iracheno dei curdi 
fi simile a quello degli ebrei 
nella seconda guerra mon­

diale». Ma l'amministrazione 
Bush fi ancora riluttante all'u­
tilizzo dei documenti. Infatti, 
l'«opzione sciita» si collega al­
la risoluzione 688 dell'Onu, 
che vieta al regime di Bagh­
dad la repressione cruenta 
delle opposizioni interne. È 
motivata - sia pur con tempi­
smo elettorale - dalle opera­
zioni belliche condotte da 
due mesi con particolare in­
tensità da Saddam Hussein 
nel Sud del paese, e quindi 
dalle richieste di aiuto del­
l'opposizione Irachena. 

Inoltre, da due mesi il regi­
me di Baghdad rifiuta i visti 
agli addetti dell'Onu e di altre 
agenzie umanitarie in Irak, 
tanto che Medficines sans 
Fronticres ha dichiarato di 
continuare ad agire «in clan­
destinità». L'ombrello di pro­
tezione nel Sud dell'lrak, che 
dovrebbe aprirsi martedì 
prossimo, rientra dunque nel-

Donne 
irachene a 
Baghdad, 
fanno scorta di 
cibo nella 
eventualità che 
la crisi sfoci in 
una nuova 
guerra 

le clausole del cessale il fuo­
co della guerra per il Kuwait, 
che fu un successo per Bush. 
1-a documentazione sul geno­
cidio in Kurdistan, invece, si 
riferisce ad un periodo oscuro 
della sua presidenza. Bush e 
Baker sapevano ma hanno 
continuato ad autorizzare i fa­
mosi crediti all'lrak «per l'agri­
coltura» e le vendite di tecno­
logia «a doppio uso», e ad op­
porsi alle sanzioni economi­
che fino alla vigilia dell'inva­
sione del Kuwait. «Altrettanto 
curioso - scrive Leslie H. 
Gelb, New York Times - il fat­
to che il 16 novembre 1990, 
quando già erano stanziati 
nel Golfo 500mila militari 
americani, Bush pose il veto a 
un documento che lo avreb­
be costretto a sanzioni contro 
gli Stati che usano armi chimi­
che». La questione, si sa, fi sta­
ta insabbiata, e i funzionari fe­
deli a Bush hanno ammesso 

che si trattò soltanto di «un er­
rore» del presidente. Ma fi un 
granchio di tali proporzioni, 
commentano gli opinionisti 
americani, che Clinton sareb­
be pazzo a non andare fino in 
fondo alla questione. I docu­
menti erano stati trovati in se­
guito all'insurrezione del po­
polo curdo del marzo 1991 
dai cittadini e dai Pesh Merga 
- i partigiani del Fronte del 
Kurdistan - che avevano con­
quistato tutti gli uffici governa­
tivi delle città curde. 

Il materiale reperito com­
prende gli ordini dei massacri 
impartiti da Baghdad o diret­
tamente da Hassan Ali Majid, 
cugino di Saddam Hussein, 
attuale ministro della Difesa 
di Baghdad. Ci sono le rela­
zioni e le videocassette realiz­
zate dai burocrati del regime 
iracheno, sulle esecuzioni 
sommarie e le torture, e an­
che informazioni sull'opera­

zione Anfal, «prede di guerra», 
dal titolo del capitolo Vili del 
Corano, che tratta della guer­
ra santa contro gli infedeli. 
Per Saddam Hussein, infedele 
e quindi meritevole di genoci­
dio fi la popolazione del Kur­
distan, sia per la sua minoran­
za cristiana e cattolica sia per­
ché i curdi mantengono usan­
ze preislamiche, come la ce­
lebrazione del capodanno 
zoroastriano. Ci sono, infine, i 
documenti sulle deportazio­
ni, gli stermini di massa e la 
distruzione di circa cinquemi­
la villaggi e di una ventina di 
città di medie dimensioni nel 
Kurdistan. 1 documenti portati 
via dal Kurdistan iracheno, 
dunque, sono scottanti per le 
presidenziali americane. Po­
trebbero esplodere di veleni 
micidiali come quelli sgancia­
ti da Saddam quattro anni fa 
sulla popolazione del Kurdi­
stan. 


